
scivola spesso in denigrazione e la
violenza verbale non fanno che met-
tere a repentaglio il principio inviola-
bile della coesione sociale, del rispet-
to delle regole della nostra democra-
zia».

Così il governo, anziché scegliere
il dialogo per disinnescare lo scon-
tro, sceglie la via del muro contro mu-
ro. Scavalcando così anche il fastidio-
so “impiccio” di quei magistrati che,
codice alla mano, hanno rimesso in
libertà gli studenti fermati nel corso
degli incidenti. «La risposta giudizia-
ria è stata molto deludente sotto que-
sto fronte - commentava infatti ieri
Mantovano - per questo credo che si
sia legittimati a un intervento sul pia-
no della prevenzione che permetta
di tenere lontani dai luoghi delle ma-
nifestazioni questi soggetti». Del re-
sto che il governo abbia vissuto come
un vero affronto le decisioni del tribu-
nale di Roma era già abbondante-
mente chiaro dopo l’iniziativa del
Guardasigilli Alfano di inviare gli
ispettori ministeriali a Piazzale Clo-
dio. «Una iniziativa sorprendente» è
stata la risposta di Magistratura De-
mocratica, la corrente progressista
delle toghe. «Preoccupa inoltre - han-
no scritto in una nota il segretario
Piergiorgio Morosini e il presidente

Luigi Marini - il tenore di certe dichia-
razioni di esponenti politici che paio-
no voler incidere sul sereno svolgi-
mento dell’attività di quei giudici
chiamati ad individuare responsabili-
tà penali di natura personale».

Chi sembra entusiasta della propo-
sta di Alfredo Mantovano, rilanciata
dal ministro Maroni, è il sindaco di
Roma Gianni Alemanno. «Mi sem-
bra una idea valida - ha spiegato ieri -
può aiutare a isolare i violenti senza
costringere la magistratura ad ecce-
dere in misure cautelari». Anche il
primo cittadino di Roma, così, si ag-
giunge alla schiera di coloro che sof-
fiano sul fuoco innalzando l’asticella
della tensione quando si lascia anda-
re a previsioni catastrofiste spiegan-
do che «da lunedì a mercoledì saran-
no giornate critiche durante le quali
si potrebbero riproporre immagini si-
mili a quelle del corteo di martedì
scorso». E la soluzione proposta da
Alemanno, è ancora una volta la stes-
sa: «saranno predisposte tutte le mi-
sure di ordine pubblico necessarie
per tenere lontane dal centro le mani-
festazioni. Il centro storico - conclu-
de - era già zona rossa e lo diventerà
ancor di più, con la massima mobili-
tazione delle forze dell’ordine». ❖

S
piazzeremo ancora, così
come abbiamo sempre fat-
to, loro, Maroni e Aleman-
no, seguono schemi fissi,
il movimento no, garanti-

to». Francesco, dottorando in Scien-
ze Politiche, promette sorprese per
il 22 dicembre. La strategia non è an-
cora stata messa a punto, le assem-
blee hanno ruminato riflessioni su
quel che è accaduto il 14 dicembre
quando le immagini delle auto date
alle fiamme e i pestaggi ai danni di
alcuni agenti hanno scippato titoli e
soggettività a una manifestazione
di decine di migliaia di ragazzi che
lottavano e lottano perché non passi
il ddl Gelmini. Alemanno ieri parla-
va di zona rossa, Mantovano sugge-
riva misure restrittive incostituzio-
nali per mettere alla gogna il movi-
mento, la tensione sale, si crimina-
lizza la piazza a pochi giorni di di-
stanza dalla prossima prova di forza
per impedire ciò che, secondo i mili-
tanti dei collettivi, non verrà impedi-
to, e cioè l’approvazione della distru-
zione dell’università pubblica da
parte di questo governo di destra.

Dice Francesca, ventiquattro an-
ni, facoltà di Lettere della Sapienza:

«Stanno cercando di trasformare il
dissenso in una questione di ordine
pubblico, serve per stornare l’atten-
zione dal loro fallimento politico e
sociale». Sì, ma auto e bancomat da-
ti alle fiamme, poliziotti picchiati
mentre sono a terra o alla guida di
un automezzo cos'hanno a che vede-
re con i vostri obiettivi politici? «Ve-
de – risponde - quel che è successo il
14 non ce lo aspettavamo, io non
me lo aspettavo. Ho provato a spie-
garmelo tenendo a mente un conte-
sto atroce: la notizia della fiducia al
governo conquistata a quel modo è
stata una bomba, la manifestazione
in quel momento è cambiata. E guar-
di che io e tantissimi altri come me
di fronte a quella violenza siamo ri-
masti sbigottiti, ma eravamo noi,
era la nostra rabbia. Eppure non ho
nulla a che vedere con i pestaggi o
con gli incendi. Ho visto persone in-
sospettabili ma che conosco applau-
dire la camionetta in fiamme. Ma è
pratica, la violenza, che non ci ap-

partiene, non è roba nostra, anzi.
E non credo che il 22 assisteremo
a qualcosa di simile, lo spero con
tutto il cuore, chiuderemo gli spa-
zi a pratiche che non condividia-
mo».

«La violenza del 14? Solo atti
marginali – sostiene Alessia 23 an-
ni, dei collettivi di Fisica della Sa-
pienza - frutto di una rabbia trop-
po a lungo accumulata, ma abbia-
mo dimostrato di saper stare in
piazza in modo pacifico anche se
per due anni non siamo stati ascol-
tati». Ma non è vero, come si fa a
considerare nulla il credito del mo-
vimento e il rispetto politico e so-
ciale, e la stessa fatica con cui il
governo sta arrivando al voto sul
ddl? Merito del movimento, ma
non ne tengono conto... «Non vo-
glio dar fuoco e nessun bancomat,
se è questo che vi interessa, anche
se non mi sento di condannare un
abitante di Terzigno se esasperato
ha acceso quelle fiamme. Sì, cer-
cheremo di riportare le cose alla
dimensione di lotta che ci compe-
te, la nostra».

«Bella cultura questo governo –
questo è Francesco, il dottorando
– inquadra il movimento, la piaz-
za, il dissenso, il conflitto come in-
quadra uno stadio di calcio. Roma
città aperta, non fosse tragico, fa-
rebbe ridere». D’accordo, ma il 22
che accadrà, c’è una parte grande
ed empatica del Paese angosciata
al pensiero che il Movimento cada
nella trappola del potere... «Vorrei
smentire questa angoscia, tornere-
mo in piazza adottando modalità
opportune e intelligenti, non sare-
mo dove ci aspettano, riflettiamo
su questa nostra forza collettiva,
non si temano escalation, prati-
chiamo conflittualità, non violen-
za anche se non ci infossiamo in
un dibattito sulla dicotomia tra vio-
lenza e non violenza». Chiamala di-
cotomia: la non violenza è un pun-
to politico forte, anzi è la forza, an-
che di questo movimento. ❖

CORTEOAPISA

Il racconto

Tra gli studenti che preparano le nuovemanifestazioni
«Non siamo soltanto un problemadi ordine pubblico»

Cristiano, 15 anni, il naso rot-
to da qualcuno che gli ha sferrato un
colpo con un casco in pieno volto,
attende di essere operato. Le imma-
gini della sua aggressione, attraver-
so un video postato in Internet, han-
no fatto il giro d’Italia e in molti han-
no notato anche quel saluto romano
sfoggiato vicino a lui subito dopo il

colpo che l’aveva fatto accasciare
procurandogli una emorragia cere-
brale. Domani, proprio quando gli
studenti ricominceranno a mobili-
tarsi contro la riforma, i genitori del
ragazzo presenteranno una denun-
cia in Procura. Cristiano ha subito
una frattura scomposta al setto nasa-
le: «Eravamo andati per manifesta-

re con il motto “Lotta dura con la
verdura” e poi sono stato aggredi-
to», ha spiegato il ragazzo. A lui ie-
ri è arrivata la solidarietà dell’as-
sembla degli studenti delle scuole
in mobilitazione e della Sapienza
di Roma: «Ingiustificabile, gravissi-
mo ed estraneo alle pratiche condi-
vise dal movimento studentesco:
un atto che suscita rabbia, disgu-
sto ed indignazione». In vista dei
cortei del 22, i ragazzi hanno lan-
ciato anche un appello: «Auspi-
chiamo di non trovare ancora una
volta una città militarizzata e di po-
ter manifestare liberamente». ❖

Circa 200 studenti hanno sfila-

to ieri per le vie del centro di Pi-

sacontrolariformaGelmini.Nel

corso del corte sono state lan-
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«Ora rischiamo altri
incidenti, la zona rossa
sarà rafforzata ancora»
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Stameglio il ragazzo colpito
con un casco, i pm indagano

Alemanno agita gli spettri
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Gli scontri
di Roma

Èdi81denunciati il bilanciodelle indaginidellaDigos in relazioneallemanifestazioni
studenteschechenelleultimesettimanehannointeressatoilcentrodellaCapitale.Pertutti
èstatocontestato il reatodimanifestazionenonpreavvisata,oltrealbloccostradale, inter-
ruzione di pubblico servizio, oltraggio e resistenza pubblico ufficiale.

«Vogliono inchiodarci
alla logica della violenza
Li spiazzeremo ancora»
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